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        7 novembre 2012 

DISEGNO DI LEGGE n. 3491 e connessi 

TESTO PROPOSTO DAL RELATORE  

Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n.47, al testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 
2005, n. 177, e al codice penale in materia di diffamazione 

Art. 1. 

(Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n.47, e al testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 
2005, n.177) 

1. Alla legge 8 febbraio 1948, n.47, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 8 sono apportate le seguenti modificazioni : 

Al comma 1 le parole "fare inserire" sono sostituite dalla parola "pubblicare", e dopo l'avverbio 
"gratuitamente" sono inserite  le parole "e senza commento"; dopo la parola "periodico" sono 
inserite le parole ",comprese le relative edizioni telematiche,". 

Al comma 4 dopo le parole "devono essere pubblicate"  sono inserite le parole "senza commento";  
e le parole" purché contenute entro i limiti di trenta righe"  sono sostituite dalle seguenti: "con lo 
stesso rilievo e nella medesima collocazione". 

Al comma 5 la parola " al pretore"  è sostituita dalla parola "al giudice".  

Dopo il comma 5  è inserito il seguente: "5-bis- L'autore dell'offesa può avvalersi della procedura di 
cui al comma 5 qualora il direttore responsabile del giornale quotidiano o periodico, comprese le 
relative edizioni telematiche, non abbia pubblicato la dichiarazione o la rettifica richiesta ai sensi 
del comma 1".  

Al comma  6 le parole "da lire 15 milioni a lire 25 milioni"  sono sostituite dalle parole " da euro 
8.000 a euro 16.000". 

Il comma 7 è soppresso.  

 

b) l’articolo 9 è sostituito dal seguente: «Art. 9. -- (Pubblicazione obbligatoria di sentenze). -- 1. 
Nel pronunciare condanna per reato commesso mediante pubblicazione in giornali quotidiani o 
periodici, comprese le relative edizioni telematiche, il giudice ordina in ogni caso la pubblicazione 
della sentenza, ai sensi dell’articolo 536 del codice di procedura penale, negli stessi e in altro 
giornale quotidiano o periodico avente analoga diffusione quantitativa o geografica. La sentenza di 
condanna deve essere pubblicata sempre per esteso se la parte offesa ne fa richiesta. Il direttore o, 
comunque, il responsabile del quotidiano o del periodico nel quale è stata pubblicata la notizia 
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diffamatoria è tenuto a eseguire gratuitamente la pubblicazione nello stesso quotidiano o periodico e 
a provvedere al pagamento delle spese relative all' altra pubblicazione.  

c) all’articolo 11 è aggiunto, in fine, il seguente comma: «Nella determinazione del danno derivante 
da diffamazione commessa con il mezzo della stampa, il giudice tiene conto della diffusione 
quantitativa o geografica del mezzo di comunicazione usato per compiere il reato, della gravità 
dell’offesa, nonché dell’effetto riparatorio della pubblicazione della rettifica.»; 

d) l’articolo 12 è sostituito dal seguente:«Art. 12. -- (Risarcimento dei danni). -- 1. Nel caso di 
diffamazione commessa col mezzo della stampa, la persona offesa può chiedere il risarcimento dei 
danni patrimoniali e non patrimoniali ai sensi dell’articolo 185 del codice penale.»; 

e)  l’articolo 13 è sostituito dal seguente: «Art. 13. -- (Pene per la diffamazione). -- 1. In caso di 
diffamazione commessa con il mezzo della stampa, consistente nell’attribuzione di un fatto 
determinato, si applica la pena della multa da euro 5.000 ad euro 50.000 tenuto conto della gravità 
dell’offesa e della diffusione dello stampato. 

2. Alla condanna per il delitto di cui al comma 1 consegue la pena accessoria della pubblicazione 
della sentenza nei modi stabiliti dall’articolo 9. 

3. La pena è diminuita fino a due terzi qualora, a richiesta della persona offesa, sia stata pubblicata 
la dichiarazione o la rettifica nei termini e con le modalità di cui ai commi da 1 a 5 dell’articolo 8. 
La pena è diminuita fino a due terzi, limitatamente al solo autore, qualora questi abbia chiesto, ai 
sensi del comma 5-bis dell'articolo 8, la pubblicazione della smentita o della rettifica richiesta dalla 
parte offesa. 

4. Fermo quanto previsto dall’articolo 8, la pena è aumentata qualora il direttore o, comunque, il 
responsabile del quotidiano o del periodico, comprese le relative edizioni telematiche, abbia 
rifiutato od omesso di pubblicare le dichiarazioni o le rettifiche secondo le modalità definite dal 
medesimo articolo.  

5. Il giudice dispone la trasmissione della sentenza di condanna al competente ordine 
professionale». 

2. All’articolo 32-quinquies del testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, di cui al 
decreto legislativo 31 luglio 2005, n.177, dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti: «4-bis. Le 
disposizioni in materia di pubblicazione obbligatoria delle sentenze, di cui all’articolo 9 della legge 
8 febbraio 1948, n.47, e successive modificazioni, si applicano anche in caso di condanna per reato 
commesso nell’ambito di trasmissioni televisive o radiofoniche. 

4-ter. In caso di diffamazione commessa con il mezzo della radiotelevisione, si applicano le 
disposizioni di cui al presente articolo». 

 

Art. 2. 

(Modifiche al codice penale) 



3 

 

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) l’articolo 57 è sostituito dal seguente: «Art. 57. -- (Reati commessi con il mezzo della stampa 
periodica). -- Salva la responsabilità dell’autore della pubblicazione e fuori dei casi di 
concorso, il direttore o il vice direttore responsabile, il quale omette di esercitare sul 
contenuto del periodico da lui diretto il controllo necessario ad impedire che col mezzo della 
pubblicazione siano commessi reati, è punito, a titolo di colpa, se un reato è commesso, con 
la pena stabilita per tale reato, diminuita in misura non eccedente un terzo; la diminuzione 
non si applica nel caso in cui l’autore è ignoto o non identificabile. La pena è aumentata 
qualora l’autore sia un giornalista professionista sospeso o radiato dall’ordine . 

b) l’articolo 594 è sostituito dal seguente: «Art. 594. -- (Ingiuria). -- Chiunque offende 
l’onore o il decoro di una persona presente è punito con la multa fino a euro 5.000. 

Alla stessa pena soggiace chi commette il fatto mediante comunicazione telegrafica, 
telefonica, o con scritti o disegni, diretti alla persona offesa. 

La pena è aumentata qualora l’offesa consista nell’attribuzione di un fatto determinato. 

La pena è raddoppiata qualora l’offesa sia commessa in presenza di più persone»; 

c) l’articolo 595 è sostituito dal seguente: «Art. 595. -- (Diffamazione). -- Chiunque, fuori 
dei casi indicati nell’articolo 594, comunicando con più persone, offende l’altrui 
reputazione, è punito con la multa da euro 3.000 a euro 15.000. 

Se l’offesa consiste nell’attribuzione di un fatto determinato, la pena è aumentata. 
Se l’offesa è recata con il mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo di pubblicità, 
ovvero in atto pubblico, la pena è della multa da euro 5.000 ad euro 30.000. 

Se l’offesa è recata a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, o ad una sua 
rappresentanza o ad un’autorità costituita in collegio, le pene sono aumentate». 

 


